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Il mistero di Gesù morto e risorto è il centro della Settimana Santa e di tutto l'anno liturgico. 

Ma è anche il fatto che ha cambiato il corso della storia, un fatto davanti al quale ogni uomo -

di ogni tempo e di ogni cultura - è chiamato a interrogarsi. In questa Settimana santa 

vogliamo perciò proporvi una serie di articoli che aiutino a riflettere su questo mistero 

partendo proprio dalla storicità dell'evento. Nei prossimi articoli a guidarci saranno le 
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indicazioni che nascono dall'osservazione e dallo studio della Sacra Sindone. In questo primo 

contributo partiamo invece dalla storicità di Gesù, dalle testimonianze anche di fonti non 

cristiane che ne attestano l'esistenza, l'insegnamento e gli avvenimenti che lo hanno visto 

protagonista.

La figura di Gesù è molto discussa in ambito scientifico e storico. Per il primo abbiamo,

come testimonianza, unica e importante, la Sacra Sindone di cui molti sindonologi ne

studiano l’origine, la composizione, le tracce ematiche presenti ecc. Per il secondo

vediamo i documenti più antichi; le fonti cristiane; i 27 libri del Nuovo Testamento.

Questi ci dicono che Gesù insegnò e predicò, nella vita pubblica, giungendo alla morte di

croce e alla resurrezione. Stilati in greco verso la metà del I secolo hanno avuto, poi, la

paternità di Matteo, Giovanni, Marco, Luca. Ma la più antica testimonianza è di Papia,

vescovo di Ierapoli, con la Spiegazione delle sentenze del Signore: egli ci dice di aver

preso le sue informazioni da Marco e Luca, valenza storica di enorme importanza poiché

rende vere e concrete quelle degli evangelisti. 

Per le fonti non cristiane partiamo da Roma, poiché è nell’impero romano che il

Cristianesimo si sviluppa, consolida e si espande, tra I e IV secolo. Tutti gli autori scelti

per questa indagine hanno operato e vissuto tra I e II secolo.

Dati puramente storici li dobbiamo all’Editto di Nazareth di Nerone sul reato di

profanazione di tombe con relativa pena capitale; la conferma che sia rivolto ai cristiani

l’abbiamo poiché i colpevoli seguono «un processo relativo alla religione per un culto

reso ad un essere umano». Ciò descrive il cristianesimo, poiché dal 35 fu dichiarato fuori

legge, sotto Tiberio.

Tacito, negli Annales ci mette al corrente su Gesù e sui cristiani. Sappiamo che è

informato su come e quando Gesù fu giustiziato e come i cristiani fossero integrati a

Roma malgrado non ben visti; inoltre troviamo, per l’incendio a Roma del 16 luglio 64,

uno dei tanti riferimenti ai cristiani e a Cristo. Tacito conferma che non solo lui ma tutto

l’impero era a conoscenza di quanto accadesse nella provincia romana.

Petronio, nel Satyricon, dà testimonianze sulla crocifissione e sul rituale funebre

in parodia: questa forma scrittoria si rifà ad eventi e momenti storici che tutti sapevano.

Quest’opera viene composta negli stessi anni, di feroci persecuzioni, in cui era

imperatore Nerone.

Nel II secolo Celso è autore di un’opera contro cristiani e cristianesimo, per

ridicolizzarli a causa dei sacrifici personali, che arrivavano alla morte, compiuti nel nome



di Gesù. Egli mostra le sue conoscenze circa l’ebraismo ed è preoccupato perché chi lo

segue non ha voglia di prendere parte a feste e culti statuali, non si impegna in cariche

pubbliche e non vuole far parte della milizia: questioni importanti per l’uomo del tempo:

«… Gesù raccolse attorno a sé dieci o undici uomini sciagurati, i peggiori dei pubblicani e

dei marinai, e con loro se la svignava qua e là, vergognosamente e sordidamente

raccattando provviste… colui al quale avete dato il nome di Gesù in realtà non era che il

capo di una banda di briganti i cui miracoli che gli attribuite non erano che

manifestazioni operate secondo la magia e i trucchi esoterici. La verità è che tutti questi

pretesi fatti non sono che dei miti che voi stessi avete fabbricato senza pertanto riuscire

a dare alle vostre menzogne una tinta di celebrità. È noto a tutti che ciò che avete scritto

è il risultato di continui rimaneggiamenti fatti in seguito alle critiche che vi venivano

portate…» (Contra Celsum, I, 62-72).

Anche in fonti ebraiche, troviamo riferimenti. Giuseppe Flavio, militare romano

di origine ebraica, scrisse opere tra le quali le Antichità Giudaiche; ci tramanda la storia

del popolo ebraico fino a poco prima della guerra giudaica del 66-70; troviamo notizie

fondamentali sui movimenti religiosi del I secolo: Esseni, Farisei, Zeloti, ecc… Nei capitoli

18 e 20, fa riferimento a Giovanni Battista e Gesù. Per il primo dice che è sotto Erode che

trova la morte Giovanni, «detto il Battista», poiché conduceva i giudei al battesimo per la

purificazione del corpo. Erode temeva la sua dialettica e la sua arte di persuadere le

genti per cui decise di uccidere Giovanni Battista. Gesù è nominato per distinguere

Giacomo, suo discepolo, da altri con lo stesso nome. Usa l’inciso «detto il Cristo»,

espressione ebraica. I suoi scritti sono importanti, poiché vive ed opera poco dopo la

morte di Gesù ed è contemporaneo alla stesura dei Vangeli. Altra opera è il Testimonium 

Flavianum, ove è scritto che Gesù era uomo saggio, autore di opere grandiose, maestro

di uomini, che attirò a sé tanti giudei e greci; leggiamo che il Cristo muore in croce sotto

Ponzio Pilato per la denuncia del popolo e che, dopo tre giorni, apparve di nuovo alle

sue genti. Tirando le somme, afferma che un uomo di nome Gesù, detto il «Cristo», è

vissuto in Palestina trovando la morte sotto il pretore romano Pilato, confermando la

veridicità storica dei Vangeli e di ciò che si recita nel Credo. 

Proseguendo l’indagine analizziamo altre fonti ebraiche; soffermiamoci su di una

lettera, redatta da Mara bar Sarapion, siriano del I secolo, indirizzata a suo figlio

Sarapion: suggerisce al figlio di vivere nella saggezza, anche se potrebbe comportare

calunnie e vessazioni da parte dei romani, così come accaduto a molti uomini che

vennero uccisi prima di lui, come Socrate, Pitagora ed il «saggio re dei giudei». Chiaro

riferimento a Gesù, anche se non esplicito, poiché nessun re dei giudei fu crocifisso dai

romani: viene detto «re dei giudei» per via dell’iscrizione che avevano apposto sulla



croce I.N.R.I. scritto in latino, greco ed ebraico. «…Giustamente infatti Dio vendicò questi

tre saggi: gli ateniesi morirono di fame, gli abitanti di Samo furono sommersi, i giudei

eliminati e cacciati dal loro regno, vivono tutti nella diaspora. Socrate non è morto,

grazie a Platone; né Pitagora grazie alla statua di Hera; né il saggio re dei giudei, grazie al

nuovo insegnamento che aveva impartito…». Ciò è importante poiché il re dei giudei,

viene reso personaggio storico, proprio come gli altri citati.

Vediamo il greco Porfirio, discepolo di Plotino, del III secolo, della tradizione

filosofica anticristiana, come Celso. Egli manifestò una forte intolleranza verso il

Cristianesimo tant’è che scrive: «…Può un Dio soffrire, morire, o resuscitare un morto?»;

si chiede come sia possibile lavarsi ed eliminare le colpe solo immergendosi nell’acqua e

prendendo quello che dice «così detto battesimo»; si esprime affermando che ciò

introduce una nuova forma di vita, basata sull’illegalità insegnando a preoccuparsi di

nulla e di non aver paura dell’empietà. Con ciò abbiamo la certezza che Porfirio era a

conoscenza di quello che Gesù aveva insegnato e quello che si diffondeva. La filosofia

anticristiana nasce e si sviluppa proprio per confutare le tesi cristiane.

Proprio per questo possiamo affermare, tramite le poche testimonianze citate,

che la religione cristiana era presente e viva su tutto il territorio dell’impero. In virtù dei

testi analizzati si ha la conferma che l’uomo Gesù sia stato effettivamente presente nella

storia del I secolo e ciò ci porta a dire che il Nazareno, il Re dei Giudei, sia stato un

personaggio reale, che sia vissuto in Palestina al tempo di Ponzio Pilato, che abbia

insegnato alle moltitudini e sul quale molti hanno parlato e scritto.

*Autrice del volume "Gesù - La storia e le fonti", De Luca Editori


